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L
a questione più importante,
oggi, è quella di sapere se la
forza del capitalismo planeta-

rio - forza esplosiva in senso pro-
duttivo, sociale, culturale - possa
essere nuovamente condotta sotto
controllo sul piano sopranazionale
e globale, ossia "al di là" degli stati
nazionali.
La domanda non è retorica: molti,
tra cui J.Baudrillard ritengono che
il mondo è oggi troppo complicato
per poter essere governato. Al mas-
simo si può resistere.
Oggi infatti sono gli stati nazionali
ad essere inseriti nei mercati piutto-
sto che le economie nazionali ad
essere inserite nei confini degli sta-
ti.
La mondializzazione infatti è in pri-
mo luogo un problema spaziale
che si articola in un duplice proces-
so: globalizzazione dei mercati e ri-
nazionalizzazione/riterritorializza-
zione degli interessi. Ma il triango-
lo nazione - democrazia politica -
cittadinanza ha rappresentato lo
spazio all'interno del quale, attra-
verso un lungo processo di lotte
politiche e sociali, il movimento
operaio e socialista è riuscito nell'
opera di "addomesticazione" del ca-
pitalismo: i diritti sociali eguali so-
no diventati "le stecche di corsetto"
della cittadinanza democratica.
Mentre la globalizzazione dei mer-
cati distrugge la costellazione stori-
ca - che in Europa prende origine
dalla pace di Westfalia - e che aveva
provvisoriamente reso possibile il
modello europeo di citadinanza,
l'esautoramento dello Stato-nazio-
ne si traduce nella impotenza della
politica, e, per definizione, nella im-
potenza della Sinistra.
Dove possiamo trovare una rispo-
sta politica al livello della sfida, co-
me uscire da una logica di adatta-
mento e recuperare una logica di
condizionamento rispetto al capita-
lismo attuale? Creando Unità politi-
che più grandi, Unità politiche con-
tinentali come le chiama J.Haber-
mas: portare, cioè, ad un livello su-
periore, ad una nuova scala, la po-
tenza della politica.
L'azione della Sinistra per tenere il
campo, dovrà incidere non solo nei
termini dei diritti della libertà priva-
ta, della partecipazione politica ma
anche nei termini di godimento dei
diritti sociali e culturali e ciò risulta
impossibile senza una nuova statua-
lità; ma nuova statualità significa
oltrepassamento della statualità at-
tuale. La questione sarà complessa
anche all'interno del nostro campo:
ricordava H. Kelsen che nessun pro-
letario è tanto povero da non posse-
dere una nazione. Non esiste però
alternativa: i diritti di cittadinanza
del modello Europeo rimarranno
in piedi e potranno svilupparsi, sol-
tanto se avanzerà una nuova statua-
lità a dimensione continentale. Di-
cersamente saranno i primi a cade-
re.
Passare da una strategia difensiva,
ad una strategia offensiva, dall'ade-
guamento al condizionamento im-
plica una profonda innovazione al-
meno su tre questioni: politiche sta-
tuali, politiche del lavoro, politiche
sociali.
a) Politiche statuali.
La dimensione europea e mondia-
le dei cambiamenti richiede di par-
tire dalla priorità strategica per ec-
cellenza, la nuova dimensione del-
lo Stato: non quindi una generica
democratizzazione degli istituti Eu-
ropei, ma la costruzione dello Sta-
to federale Europeo. La Sinistra de-
ve identificarsi con la trasformazio-
ne della costellazione postnaziona-
le europea nello stato federale euro-
peo, come proposta da J. Fischer:
ma Stato federale europeo, non
nell'ottica della creazione di un al-
tro "giocatore globale", ma nel se-
gno di una politica che riguadagna
terreno, attraverso la creazione di
un sistema multipolare mondiale
che punta a riportare "sotto con-

trollo" la potenza del capitalismo
planetario.
Oggi la parola d'ordine dello stato
federale europeo rappresenta l'ar-
ma più potente contro le varie in-
carnazioni dell'etnoregionalismo e
dell'antistatalismo liberisti, nuova
versione dell'antipolitica.
Carta dei diritti, Costituzione Euro-
pea, Stato Federale Europeo stanno
in una unica sequenza strategica.
b) Politiche del lavoro.
Ogni nuova ondata di modernizza-
zione significa in fondo maggiore
individualizzazione del lavoro e
maggiore personalizzazione del
consumo. Tralasciando la questio-
ne consumo -anche se il passaggio,
tutto sommato, del consumatore,
dalle condizione di parco/buoi a
soggetto libero di scelte sconosciu-
te a tutte le precedenti epoche stori-
che, dovrebbe accentuare finalmen-
te l'interesse della sinistra. L'indivi-
dualizzazione del lavoro a sua volta
si sdoppia, sul versante lavoro, in
un processo sia di riartigianalizza-
zione che di precarizzazione del la-
voro, e, sul versante della condizio-
ne sociale, di vulnerabilità e risoli-
darizzazione, in nuove forme, della
vita sociale. Proprio perciò alcuni

parlano di "rivoluzione associati-
va".
A. Reichlin ha molta ragione quan-
do sostiene che mentre è cresciuta
-con l'affermarsi del nuovo paradig-
ma tecnico-produttivo- la potenza
sociale del lavoro, parallelamente è
diminuita la sua potenza politica.
Mi chiedo: come poteva crescere la
potenza politica del lavoro -che ne-
cessariamente non può che partire
dalla coscienza di sé- con l'attuale
frammentazione contrattuale -400
contratti e altrettanti minimi sala-
riali- con l'attuale segmentazione
dei diritti del lavoro per dimensio-
ni di impresa -sopra e sotto i quin-
dici dipendenti-, per forme di im-
presa -impresa privata, impresa co-
operativa, impresa profit, non pro-
fit-. Senza contare il grande mare
del sommerso, delle collaborazioni,
in cui, come testimonia l'ultima in-
dagine Ires, poco più di ventimila
lavoratori -su circa due milioni di
lavoratori- hanno varcato la soglia
della contrattualizzazione.
A me sembra -posso sbagliare- che
la ragione della asimmetria tra po-
tenza sociale e potenza politica stia
in due ragioni: in primo luogo,
gran parte della sinistra politica e

della sinistra sociale sembra aver in-
troiettato una separazione tra con-
dizione del lavoro e condizione so-
ciale, tra precarizzazione del lavoro
e vulnerabilità ed esclusione socia-
le; secondo, il grosso della sinistra
non ha colto in tutte le sue implica-
zioni, il passaggio davvero epocale,
dal lavoro/posto al lavoro/percorso
(che non significa la fine del posto
fisso): il formarsi cioè di un nuovo
baricentro della questione lavoro,
non riconducibile solo ai diritti sul
luogo di lavoro - in una concezione
di classismo primitivo- ma che ab-
braccia i diritti nel mercato del lavo-
ro e l'insieme dei diritti della cittadi-
nanza moderna. Ma il vero errore
analitico è stato nell'inseguire, so-
ciologisticamente, i lavori, gli epife-
nomeni e non, usando una hegelia-
neria, riconcettualizzare il fenome-
no stesso, il lavoro.
Per affrontare il tema della potenza
politica del lavoro bisogna ragiona-
re in termini del lavoro sans phra-
se: stessa dote di diritti, diritti ag-
ganciati alla persona, diritti che se-
guono la persona per tutta la sua
traiettoria lavorativa, come suggeri-
sce il Rapporto Supiot. Per la nuo-
va configurazione che assume il la-

voro, diritti ed istituti devono avere
necessariamente carattere universa-
listico.
In una situazione come l'attuale in
cui -al di là di ogni valutazione di
merito- la rottura dei metalmecca-
nici chiude anche simbolicamente,
l'epoca iniziata con l'autunno cal-
do, se non si vuole lasciare campo
libero alla strategia Tremonti -alla
Cgil il campo dei diritti acquisiti, a
noi il resto, cioè il futuro-, è neces-
sario mettere in campo una profon-
da innovazione strategica: nuovo
Statuto del lavoro, introduzione
del Salario Minimo, nuove aree
contrattuali, nuove aggregazioni ca-
tegoriali - in Germania, ad esem-
pio, è stato costituito VERDI, sinda-
cato che raggruppa tutti i lavorato-
ri dei servizi ecc.; innovazioni cioè
capaci di dare coscienza di sé al la-
voro e quindi portare ad un livello
superiore la potenza politica del la-
voro stesso.
c) Politiche sociali
Un'epoca di modernizzazione acce-
lerata implica una crisi/trasforma-
zione dell'idea di solidarietà, cioè
del principio che per definizione
regge la politica sociale. La mondia-
lizzazione, con il suo seguito di

competizione e di "migranti in mo-
vimento" - 150 milioni tra immigra-
ti e rifugiati secondo S.Sassen- spez-
za con una potenza totalmente ine-
dita la rete dei vecchi legami sociali
e pone in termini imperativi il te-
ma della solidarietà plurietnica e
multiculturale.
Si tratta di passare dalla solidarietà
meccanica, per usare la distinzione
di E.Durkeim, alla solidarietà orga-
nica: cioè dalla solidarietà fondata
sull'eguaglianza alla solidarietà fon-
data sulla differenza. Le difficoltà
del passaggio sono enormi: è stata
infatti la solidarietà meccanica, con
la rappresentazione egualitaria che
l'ha accompagnata, che ha impre-
gnato la mentalità corrente e che
ha funzionato da fondamento della
gran parte delle istituzioni sociali
attuali. Inoltre è facilmente osserva-
bile come aree sociali impregnate
di solidarietà meccanica subiscano
fortemente il richiamo delle nuove
forme di comunitarismo etnico. E'
ancora: è stato il movimento fem-
minista, e non la sinistra politica e
sociale tradizionale, a tematizzare,
con più organicità il rapporto tra
eguaglianza e differenza.
La mondializzazione, in definitiva,

pone alla sinistra in maniera drasti-
ca il problema del passaggio dalla
solidarietà meccanica alla solidarie-
tà organica, pena l'estendersi di un
fenomeno che anche elettoralmen-
te ha già una sua consistenza: le
fasce sociali più basse, a destra,
quelle più alte, a sinistra, provocan-
do una specie di inversione di ruoli
politico-sociali; il "conservatori-
smo compassionevole " è una for-
ma di risposta meno banale di
quanto si creda alla trasformazione
della solidarietà.
La mutazione socioculturale della
solidarietà è quindi all'opera ed è
necessario riconcettualizzare la soli-
darietà: l'avvenire della sinistra so-
ciale e politica dipenderà in gran
parte dalla riuscita del passaggio
dalla solidarietà meccanica alla soli-
darietà organica, dall'offensiva cul-
turale, dagli istituti e dalle forme
che struttureranno tale passaggio:
la legge di riforma dei servizi sociali
integrati, la legge sociale più impor-
tante della legislatura passata, può
rappresentare uno strumento for-
midabile nella costruzione di tale
passaggio strategico.
In questa opera di riconcentualizza-
zione della solidarietà, grande im-
portanza possono assumere le espe-
rienze degli inizi del movimento
operaio: dalle camere del lavoro -
bourses de travail - alle cosiddette
friendly societies; alle esperienze au-
togestionarie e cooperative. Pro-
prio su tale terreno, inoltre, come
avvenne negli anni '70 con la FLM,
può realizzarsi un nuovo incontro
con il meglio del personalismo cri-
stiano e con le organizzazioni del
cattolicesimo democratico.
L'innovazione - che è il contrario
del nuovismo - su questi temi di
fondo ha bisogno di reinvenzione
strategica, di azione sociale, di orga-
nizzazione politica.
Napoleone, che se ne intendeva, di-
ceva che, la politica, scelta la parte
in cui stare, consisteva, in fondo,
nell'orologio e nella carta geografi-
ca: mai come oggi, sintonizzare
l'orologio e ridefinire la carta geo-
grafica è compito, per eccellenza,
del Partito Politico della Sinistra.

* C.D. Cgil Nazionale

Democratici di sinistra
al Global Forum
Simone Leo, resp. organizzazione Ds della Versilia

La decisione dei DS di partecipare alla manifestazione di
Sabato 21 a Genova, ha diviso L' Ulivo e il partito stesso. Chi
ritiene che si tratti di una decisione sbagliata in sostanza
avanza il seguente argomento: Una forza che ha avuto alte
responsabilità di governo, che ha organizzato il G8 di Geno-
va, e vi avrebbe partecipato se avesse vinto le elezioni del 13
Maggio, non può adesso schierarsi dalla parte dei contestatori
del vertice. Questa argomentazione, per vari motivi, non mi
convince: I Democratici di Sinistra non andranno a Genova a
contestare la legittimità del G8. Questo sì, sarebbe contraddit-
torio. Il punto non è la legittimità del vertice. Si può forse dire
che è illegittimo che 8 Capi di Stato e di Governo, democrati-
camente eletti, si riuniscano? A mio avviso no. Si può, però,
chiedere loro di affrontare, concretamente, la questione della
disuguaglianza nel mondo. Si può spingere affinchè la politi-
ca non rinunci a prendersi le proprie responsabilità di fronte
a milioni di esseri umani non liberi. D'altronde c'è una novi-
tà, se a qualcuno fosse sfuggita, noi, L'Ulivo i Democratici di
Sinistra, non siamo al governo, siamo all' opposizione. Non
potremo, detto più chiaramente, prendere decisioni al vertice

degli 8 Paesi più industrializzati perchè a quel tavolo siederà
Silvio Berlusconi e non Francesco Rutelli. E allora perchè non
andare a sostenere una domanda forte di giustizia sociale e di
uguaglianza, come quella che proviene dal popolo di Seattle?
Non investe forse le ragioni ideali fondanti della sinistra?
Essere forza di governo non può significare pensare che il
governo sia l' unica dimensione possibile della politica. La
politica è fatta anche di partecipazione e impegno civile, nella
società,tra la gente. Il governo è uno strumento della politica.
Indubbiamente importantissimo. Da lì si possono prendere
decisioni, che altrimenti puoi soltanto sollecitare e domanda-
re. Detto questo ci sono anche altri strumenti, come manife-
stare le proprie idee. Casomai una forza di governo, deve ,
questo si , avanzare delle proposte concrete, dire come si
governa la globalizzazione per vincere la battaglia della libertà
e dell' uguaglianza. Alcune proposte la sinistra riformista le ha
elaborate. Sosteniamole con forza. Altre sono da inventare.
È la sfida intorno alla quale si costruisce e sviluppa l' identità
della sinistra democratica.

La Sinistra deve passare all’offensiva
sulle politiche statuali, sociali e del lavoro

Orologio e carte geografiche
contro l’impotenza della politica

La tiratura dell’Unità del 20 luglio è stata di 139.095 copie

il ricordo

Bisogna creare Unità politiche più grandi
per condizionare il capitalismo attuale

la lettera

Che emozione
mio padre e Matteotti

C
ara Unità,
ho letto con un po’ di emozione
l’articolo di Enrico Manera «Il

deputato Matteotti, ultima voce della
libertà» (Unità del 30 giugno).
L’emozione deriva dal fatto che nel car-
teggio di mio padre Silvio c’è una lette-
ra del maggio 1924, che ti allego in co-
pia, nella quale Giacomo Matteotti dà
istruzioni sul modo come organizzargli
un giro di propaganda nel Veneto (mio
papà era un dirigente socialista di Vene-
zia) per i giorni 22 e 23 maggio. Venti
giorni dopo, come sai, la sua voce sarà
spenta per sempre, e lui ne aveva co-
scienza tant’è che il suo «giro» avrebbe
dovuto essere preannunciato mandan-
do avanti un nome falso.
In epoca di revisionismo, anche questi
piccoli episodi «familiari» fanno storia,
fermo restando che non voglio traccia-
re paralleli perché mio papà fu più for-
tunato di Matteotti, in quanto poté fuo-
riuscire in Belgio prima e in Francia
poi, sia pure lasciando a Venezia casa,
famiglia (la mamma l’avrebbe raggiun-
to clandestinamente l’anno dopo), stu-
dio professionale (o meglio quello che
rimaneva dopo l’incursione degli squa-
dristi) e carriera accademica alla Ca’
Foscari.

Gianni Barro
Perugia, 13 luglio 2001

C
aro Direttore,
prendo spunto dalla deci-
sione della Corte Supre-

ma della Germania che ha indi-
cato una via inequivocabile per-
ché le coppie gay siano piena-
mente riconosciute nella nazio-
ne, per dire a tutti i politici ita-
liani cosa mai stiano aspettan-
do: forse occorre ancora creare
vittime in un paese perché si
metta mano ad una legge che
riconosca elementari diritti civi-
li?
Come teologo ho apprezzato gli
articoli di Don Sardelli su tema-
tiche che nelle Università eccle-
siastiche in fondo tutti conosco-
no da almeno vent'anni(ed in
America dal 1976 - vedi l'opera
teologica di Padre Mc Neill " La
Chiesa e l'omosessualità ") a
questa parte: prima che giunges-
se il veto vaticano a dibattere
tali questioni esegetiche.
Quella della Chiesa cattolica di
oggi, in particolare di Papa
Wojtyla e dei suoi teologi curia-
li ratzingeriani è una imposta-
zione ideologica della famiglia
che si vuol far credere aggredita
dai gay.

Niente di più strumentale e mio-
pe, ed in fondo pure falso, poi-
ché i gay non minacciano nessu-
na famiglia reale, bensì quella
"simbolica" che sta nella testa
del clero celibatario.
Sarebbe ora che l'Italia smettes-
se l'atteggiamento di sospetto,
veicolato da menti paranoiche
anche in politica soprattutto a
destra, e si muovesse nella dire-
zione della piena visibilità e rico-
noscimento dei diritti delle per-
sone omosessuali, altrimenti a
dispetto dell'Europa economica
ci troveremo fuori dalla civiltà
democratica in pochi anni!
Questa clandestinità dei gay -
clandestini pure sulla RAI e sui
giornali - porta ad esiti tragici!
Continuare a non fare nulla
avrà un risultato devastante….
Creeremo un esercito di gay ma-
lati mentali, disadattati e nevro-
tici o alcoolizzati e drogati ( co-
sa che accade già nei Paesi dell'
Est) che oltretutto diverrebbero
un problema di sanità pubblica
e di convivenza
sociale: infatti a questo conduce
la cecità politica quando non
vuol affrontare, bloccata da un

clero nefasto, i nodi reali della
vita dei cittadini.
Non è sufficiente fare dei bei
disegni di legge sulla carta e te-
nerli nei cassetti per lustri o de-
cenni… occorre portarli in Au-
la di fronte al Parlamento, e
una volta approvati creare le
condizioni per un'evoluzione
culturale e di costume, in tutti
gli ambiti sociali, attraverso fa-
miglie e scuole, perché non sia-
no begli auspici sulla carta.
Tutto il resto è vuota retorica
per imbonire, ma i gay sono ar-
cistufi!
Mi auguro che tutta la Sinistra
se ne sia resa conto, anche se in
ritardo, ma non si faccia intimo-
rire oltre.
Infatti, su questi temi, mentre a
Sinistra si usava il fioretto, an-
che per non scontentare Madre
Chiesa (che si è subito rimangia-
ta i pochi voti elargiti - e a che
prezzo! Quello dell'identità stes-
sa della Sinistra laica e liberta-
ria) a Destra con rozzezza e in-
cultura ti pestavano in testa con
la clava!
Non è più tempo per aspetta-
re….
Occorre fare!
Un saluto ed augurio per il quo-
tidiano.

Prof. Giovanni Felice MAPELLI
Presidente del

CENTRO STUDI TEOLOGICI
di Milano

LUIGI AGOSTINI *

Diritti per i gay
anche in questo Paese
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